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All'alba fatto diramare via radio il primo delirante messaggio e a sera dettate nuove condizioni 

Ore di ansia per il magistrato rapito dai Nap 
L'improvvisa svolta nella vicenda del giudice sequestrato la sera del sei maggio scorso - La foto del rapito mostrata dai tre detenuti che si sono 
ammutinati nel carcere di Viterbo e trovata in due cabine telefoniche della capitale - « Libereremo gli optaggi se ci trasferirete incolumi in un 
altro penitenziario» - Partiti per diversi reclusori del Piemonte dove sono giunti a notte - Altre sibilline lichieste - Due guardie gravemente ferite 
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L'incubo a Viterbo era stia 
finito dalle otto del matti
no, la guardia carcerarla 
presa in ostaggio dal tre de
tenuti era stata liberata, e a 
Roma già al aspettava che la 
criminale banda del NAP 
mettesse In libertà 11 consi
gliere di Cassazione DI Gen
naro — come aveva promes-
»o — non appena 1 tre dete
nuti che avevano organizzato 
la rivolta giungessero al pe
nitenziari piemontesi, dove 
avevano chiesto di essere tra
sferiti Ma tutte le speranze 
sono state ben presto deluse, 
e In casa del magistrato ra
pito è tornata la disperazio
ne quando nel tardo pome
riggio Il criminale ricatto ò 
stato rinnovato. Al Messag
gero è giunta una telefonata 
del «NAP» che annunciava 
la presenza di un nuovo mes
saggio registrato in un porto
ne del centro. Sul nastro — 
come scriviamo In questa 
stessa pagina — è Incisa la 
voce di DI Gennaro che ri
ferisce le nuove «chieste del 
terroristi poste a condizione 
della sua liberta: tre legali 
di fama devono assistere un 
fantomatico Sergio D. che sa
rebbe stato a.restato dalla 
polizia e al quale sarebbero 
• tat i negati 1 diruti della di
fesa. Ma 11 personaggio ar
restato non risulta. Le auto
r i tà escludono di avere arre
stato negli ultimi giorni per 
motivi politici un uomo con 
queste iniziali. Gli avvocati ri
chiesti — Gatti. De Luca e 
Plsapla — hanno comunque 
dichiarato che si terranno e 
disposizione. 

A tarda notte è poi giun
to un nuovo messaggio del 
«NAP» nel quale si prote
s ta perché la Televisione e 
la stampa non hanno pubbli
cato integralmente 11 loro pri
mo comunicato diffuso Ieri 
notte nelle carceri di Viterbo. 
In questo ultimo messaggio 
1 terroristi — contraddicendo 
quanto avevano già fatto sa
pere con le registrazione del
la voce del magistrato fatta 
ritrovare ad un redattore del 
Messagaero — annunciano 
che Di Gennaro potrà ora es
sere rimesso In libertà prov
visoria. La missiva ha una 
Incomprensibile conclusione 
(« Saluti Zaccaria ») che ha 
tutto U sapore di una Indi
cazione In codice 

Nelle prigioni di Viterbo la 
tensione spasmodica è cessata 
dopo ohe 11 giornale radio 
delle sette ha trasmesso — co
me 1 detenuti « napplstl » ave
vano richiesto in cambio della 
vita dell'agente di custodia 
Rolando Spera — il farneti
cante comunicato della crimi
nale organizzazione terrori
stica. Quando 11 notiziario è 
finito e! sono stati gli ultimi 
dieci minuti di spasmodiche 
trattative, poi 1 rivoltosi han
no dichiarato ufficialmente la 
loro resa subordinandola al
l'ulteriore condizione di esse
re trasferiti in prigioni pie
montesi. 

I tre rivoltosi a tarda matti
na ta sono partiti da Viterbo 
con una imponente scorta, di
retti rispettivamente alle pri
gioni di Alessandria, Saluzzo 
e Possano, dove sono giunti 
In serata. 

Essi sono Pietro Sofia. 27 an
ni, ritenuto r« Ideatore» del
l'operazione all'Interno del 
carcere. Giorgio Panlzzarl e 
Martino Zlcchltella. Sofia, che 
e noto per avere partecipato 
alla sanguinosa rapina alla cas
sa di Risparmio di Firenze del 
29 ottobre scorso, è l'unico del 
t r e che risulta, avere legami 
precedenti con 1 «NAP». So
fia è stato rinchiuso nel car
cere di Alessandria, Panlzza
rl In quello di Possano e ZI-
chltella In quello di Saluzzo. 
Il sostituto procuratore della 
Repubblica di Viterbo, Labate. 
h a spiccato nel loro confron
ti tre ordini di cattura per 
duplice tentativo di omicidio, 
sequestro di persona e deten
zione di armi ed esplosivo. 
Quando st sono arresi la poli-
si* 11 ha trovati In possesso 
di dieci candelotti di dinami
te con miccia Innescata, di 
due pistole calibro 7,65. di due 
coltelli a scatto, e di tre ma
nette di tipo americano. 

Responsabilità 
isolate 

Gli stessi rivoltosi hanno 
precisato di avere agito da 
soli, cioè senza alcuna respon
sabilità degli Altri 132 detenu
ti del carcere di Viterbo. Agi*. 
Investigatori è tuttavia risul
tato successivamente che uno 
del reclusi, Paolo Mulas, che 
non ha precedenti di carat
tere politico, avrebbe collabo
rato con 1 rivoltosi favorendo 
1 contatti tra loro e le autori
t à carcerarle. 

Di fronte alla prima pro
messa di liberare il magistra
to — che nel pomeriggio non 
* stata mantenuta — In molti 
si erano chiesti che senso ave
va 11 comportamento di que
sta banda di criminali, t qua
li mostravano di accontentar
si che la radio trasmettesse il 
loro delirante messaggio e che 
fossero trasferiti In un altro 
carcere. Nel primo comunica
to del «NAP» era tra l'altro 
scritto che « imponderabili 
aventi /ortuttt hanno co' 
stretto U nucleo armato in
terno a ripiegare su posizioni 
ài slatto ». riferendosi alle 
trattative Incominciate nella 
notte dal rivoltosi, dopo il col
po di mano. Il testo del mes
saggio, perù, e un ciclostilato 
compilato come una sorta di 
modulo, nel quale sono stati 
lasciati in bianco e successi
vamente riempiti a penna «1 
cunl tratti dove bono scritti 
la località di Viterbo, 11 nome 
del magistrato rapito, la data 
• la sigla « NAP». Questa cir
costanza fa supporre che 11 
testo del comunicato sia stato 
(Npaxato con molto anticipo; 

in questo c««>o non avrebbe 
più senso la spiegazione dei 
«NAP» che « miponderabih 
eventi.. ». 

La torbida vicenda, come si 
ricorderà, è Incominciata la 
sera di martedì scorso a Roma 
con la scomparsa Improvvisa 
del consigliere di Cassazione 
Giuseppe Dì Gennaro, 51 an
ni, sposato e padre di tre fi
gli. Polizia e carabinieri han
no organizzato nella capitale 
vaste battute, ma 11 magistra
to sembrava essersi volatilizza
to La sua automobile — un' 
Autoblanchi « 111 » — è stata 
trovata parcheggiata davan
ti ad un cancello dello stadio 
Olimpico, lungo uno degli Iti
nerari che DI Gennaro poteva 
aver seguito per avviarsi alla 
sua abitazione di via Prigerl 
24, a Monte Mario. All'Interno 
della vettura, che era stata 
lasciata aperta, c'era una fon
dina per pistola vuota. Una 
borsa contenente documenti 
di lavoro del consigliere di 
cassazione era scomparsa. 

Dopo tre giorni di ricerche 
Infruttuose gli Investigatori 
hanno espresso apertamente 
l'opinione che all'origine del
la misteriosa scomparsa del 
magistrato ci fosse una que
stione di carattere stretta
mente personale, forse un 
retroscena sentimentale. Con 
una leggerezza che non può 
non lasciare sconcertati, quin
di, l'ufficio politico della que
stura ha trascurato l'Inchie
sta per lasciarla quasi esclu
sivamente alla « mobile » e 
ni « nucleo investigativo » 
del carabinieri, i cui funzio
nari ed ufficiali hanno se
guito le Ipotesi di un omici
dio o di un suicidio. Non si 
è neppure pensato, cosi, a cer
care Il nascondiglio del rapi
tori. 

Partenza 
immediata 

Quando 11 « giallo » del ma
gistrato scomparso sembrava 
confondersi con uno del 
tanti episodi di cronaca ne
ra, improvvisamente l'altra 
sera e giunta la notizia da 
Viterbo che un gruppo di de
tenuti si era rivoltato contro 
le guardie, eVl aveva fatto 
pervenire all 'autorità carce
raria un messaggio del 
« NAP» con una foto a colori 
« Polaroid » del consigliere 
di Cassazione ammanettato 
ad occhi chiusi, e con lo bar
ba incolta. Immediatamente 
sono partiti per 11 penitenzia
rio il capo della Crlminalpol, 
LI Donni, funzionari dell'an
titerrorismo ed a.tl ufficiali 
del carabinieri. 

Sono state ricostruite le 
prime drammatiche fasi della 
rivolta. I tre detenuti, men
tre si trovavano nella sala 
della televisione, alle 20,20 
hanno chiesto all 'appuntato 
Agostinelli di accompagnarli 
dal brigadiere Bernini che si 
trovava al plano sottostante. 
La guardia ha acconsentito 
alla loro richiesta ma appena 
scesi al plano di sotto, 1 tre 
criminali hanno estratto due 
lunghi coltelli e si sono sca
gliati sugli agenti di custodia 
che sono ricoverati in ospe
dale 'In gravissime condizioni : 
1 medici hanno dovuto aspor
tare loro la milza. Quindi 
hanno preso In ostaggio la 
guardia Rolando Spera e 
l'hanno chiusa in una celi*. 

A questo punto è rimbom
bata in tutto il carcere una 
forte esplosione: i rivoltosi 
avevano fatto scoppiare un 
ordigno — che non ha cau
sato gravi danni — per di
mostrare che erano in posses
so di dinamite e per scorag
giare un intervento delle for
ze di polizia. Alle autorità 
carcerarie nel frattempo e 
stato fatto pervenire 11 co
municato del «NAP» con la 
foto « Polaroid ». I contatti 
con 1 tre detenuti si sono sta
biliti per mezzo del telefono 
Interno. « Abbiamo minato la 
prigione — hanno minaccia
to l rivoltosi — vogliamo l'as
sicurazione che non fate in
tervenire gli agenti altrimen
ti (acclamo saltare tutto in 
aria...». E' U via alle convul
se contrattazioni, che si pro
traggono fino al mattino Le 
autorità — è presente anche 
il sostituto procuratore della 
Repubblica di Viterbo, e più 
tardi e intervenuto 11 capo 
dell'« antiterrorismo » Sentii-
lo — promettono di tenere 
fermi 1 plotoni giunti In for
za da Roma, e via, via ac
consentono alle successive ri
chieste per non compromet-

: tere la incolumità degli 
ostaggi. 

Nel frattempo nella capi
tale giungono tre telelonate: 
due all'agenzia giornaiibtica 
<c ANSA » ed una alla moglie 
del magistrato. In due cabi
ne telefoniche vengono fatti 
trovare altri comunicati del 
«NAP». ed un nastro magne
tico con Incisa la voce di DI 
Gennaio. E' un messaggio per 
la moglie e 1 figli: «State 
sereni, e speriamo che tutti 
facciano quello che si può 
fare... ». I criminali provoca
tori agiscono cosi nella ca
pitale In perfetta sintonia 
con 1 delinquenti di Viterbo 
Un piano preordinato. 1 cui 
obiettivi sono chiarissimi: 
determinare disorientamento 
e panico nell'opinione pubbli
ca ad esclusivo vantaggio 
delle rorze delU reazione. 

' La magistratura ha avviato 
! un'Inchiesta per accertare 

come 1 detenuti siano entrati 
In possesso delle armi e del
l'esplosivo. Questo asp- tto del
la vicenda e gravissimo, e 
non può non suscitare tutti 
gli Inquietanti interrogativi 
sorti In occasione della scon
certante fuga di Renato Cur
d o tll capo delle sedicenti 
«brigate rosse») dalle car
ceri di Casale Monferrato 

Ancora stato di tensione nel carcere viterbese dopo la rivolta 

Liberato alle 8 di mattina 
l'agente preso in ostaggio 

Un lungo affettuoso abbraccio con la moglie — N el pomeriggio protesta degli altri detenuti per le 
perquisizioni in cella — Una cinquantina di reclusi, saliti sul tetto, vi sono rimasti fino a tarda notte 
L'arrivo degli avvocati richiesti dai rivoltosi - Le preoccupazioni dei parenti delle altre guardie carcerarle 

L'agente Rolando Spera con la moglie subito dopo essere stato rilasciato 

Nostro servizio 
VITERBO. 10 

Sono ormai le otto del mat
tino quando alla porta cen
trale del carcere al Viterbo 
compare, sorridente, ma con 
il volto visibilmente segnato 
dalla tensione accumulata 
nelle ore di prigionia, Ro
lando Spera, la guardia car
cerarla tenuta in ostaggio per 
tutta la notte dai tre rivol
tosi dell'istituto di pena. Ad 
attenderlo, poco più in basso, 
al termine di una piccola 
scalinata, c'è Gabriella, la 
giovane moglie, arrivata al
l'alba da Roma dove la cop
pia risiede. Una rapida corsa 
e un lungo, affettuoso ab
braccio pongono fine all'In
cubo durato più di sette ore. 

« Ho avuto paura solo nel 
primi momenti — dice la 
guardia carcerarla, sforzan
dosi di mascherare l'ango
scia che ancora l'opprime —. 
Molto più preoccupati di me 
erano gli altri carcerati, cir
ca una decina, che si trova
vano nello stesso braccio do
ve si erano asserragliati i tre 
banditi ». 

«Dopo avermi catturato — 
continua la guardia — mi 

Ritrovati a Roma e diffusi dal carcere di Viterbo 

FARNETICANTI COMUNICATI 
DIRAMATI DAI CRIMINALI 

Il magistrato definito «strumento del potere al servizio della repressione » 

Una veduta del carcere di Viterbo 

Due sono 1 messaggi dira
mati dal NAP II primo, tro
vato In una cabina telefoni
ca pubblica a Roma, a piaz
zale Flaminio, ha una stella 
a cinque punte con l'alce e 
martello come intestazione 
e dice, tra l'altro, con una 
delirante lraseologlo pseudo 
rivoluzionarla: « Il giorno bei 
maggio 1975. alle ore 22,45. 
un gruppo di compagni ha 
fatto prigioniero Giuseppe DI 
Gennaro, consigliere di Cas
sazione, direttore del Centro 
elettronico di calcolo dell'am
ministrazione penitenziaria, 
strumento del potere per la 
schedatura ed 11 controllo 
sempre più efliciente di ogni 
singolo proletario detenuto. 

ULTIM'ORA 

Sergio Crisaioli 

Nuovo volantino 
•< nappista » 

Alle 2 di sUmune ! « NAP » 
hanno latto tiovare in una ci
bimi un nuovo comunicato nel 

1 quale si avverte che « Ser
gio D » ai fantomatico per 

I sonaggio che era ritenuto ai*-
I restato e per II quale era 

stata chiesta l'at-sistenza di 
iexah di lamai e stato riti-
trace.ato dai suol complici 
« napplstl » 

Gii investigatori ritengono 
che « Sergio D » sia una 
delle « staHette » che aveva
no provveduto a lare ritro
vare i precedenti comunica
ti I terroristi sarebbero in
corsi In un errore credendo 
11 loro complice arrestato 

} dalla polizia. 

Da 10 anni al servizio delia 
repressione di Stato in iun-
zlone «ntlproletarla — con
tinua il farneticante messag
gio — Di Gennaro svolge un 
ruolo di copertura al Quoti
diano massacro che il potere 
perpetra all'Interno delle sue 
carceri contro ! proletari, «f-
tuincando 11 paternalismo più 
schifoso, all'aperta attività di 
coordinamento di tecnici e 
t e o r i c i del perpetuamene 
e rafforzamento efliclentlsta 
delle strutture carcerarie 

Dopo altre frasi sulla cat
tura di Di Gennaro e sulla 
rivolta a Viterbo, il messag
gio si conclude con una sene 
allucinante di parole d'ordi
ne. 

Nel secondo messaggio, 
consegnato «1 magiotrato che 
ha diretto le operazioni a 
Viterbo, I NAP. dopo la soli
ta serie di Irasl provocatore 
sUila « azione che tendeva 
all'esproprio di tre compagni 
proletari da tempo sequestra
ti dalla giustizia borshese » 
descrivono l'azione di seque
stro del magistrato e lappog 
glo di un ' nucleo esterno » 
per l'operaz'one Dopo assur
de e vanegg.anti aflermazio-
ni sulla situazione politica 
italiana, gì. autori della mls 
s.va traggono queste conclu
sioni « I prigionieri della po
etica capitalista han preso 
coscienza, pacandola sulla e 
con la propria pelle, della 
scienza marxiana alla quale 
non poco e non ultimo ha 
contribuito Bruce Franklin e 
perciò si organizzano, lotta
no e lotteranno pur Ignorati 
volutamente dal comunibtl 
revisionisti, pur gettati a ma
re dal codismo extraparla
mentare, pur massacrati, alle-

nat., assassinati, violentati 
nella loro umanità dal pote
re democristiano, nel modi, 
tempi e luoghi che di volta 
in volta si renderanno neces
sari ». 

Dopo altri sproloqui, il mes
saggio conclude con aria mi
nacciosa e provocatoria: «Ed 
è a questa violenza che 1 
NAP oppongono la loro orga
nizzazione rivoluzionarla po
sta in essere quale unico evo

lutivo sbocco di lotta che non 
presenti le caratteristiche 
compromissionarie dei revi
sionisti, quelle opportunisti
che extraparlamentari, en
trambe politiche fallimentari 
ormai del tutto funzionali 
alla complessiva stabilità del 
potere borghese. Viva le lot
te dei detenuti Lotta arma
ta per il comunismo. Crea 
re organizzare 10. 100. 1000 
NAP». 

Trovato ieri il secondo 
messaggio di Di Gennaro 

' Poco prima delie 18 di ieri, 
i è giunta al « Messaggero « 

una telefonata anonima che 
i avvertiva che .n un porto-
I ne di via Frat tma si tro

vava una cassetta con la vo-
i ce registrata di Di Gennaro. 
1 Ecco il testo del messaggio, 

che e stato conseguito agli 
inquirenti « Sono Giuseppe-
Di Gennaro. Vi parlo dal mio 
luogo attuale di detenzione. 
Mi viene comunicato che sa
rebbe stalo arrestato questa 
mattina un giovane dal no
me Sergio D Questo giova
ne, A quanto risulta, sarebbe 
attualmente nelle mani del
la polizia. Come magistrato, 
nel ricordo di tutto quello 
che ho fatto perché nel no
stro paese sia stabilita al 
massimo la legittimità di 

ogni azione di polizia, sotto 
la garanzia assoluta della 
magistratura, chiedo In ma
niera formale che l'arresto 
venga immediatamente publl 

1 elzzato attraverso la radio 
« Questo giovane, come ogni 

altro cittadino italiano, ha 
| Il diritto di essere interroga-
1 lo in presenza di un avvoca-
| to. Occorre che questo venga 

garantito e pubblicizzato Mi 
vengono In mente I nomi del 
prof. Plsapla e del prof De 
Luca, nonché quello dell'av 
vocato Gatti Quello che del 
tre è immediatamente dispo
nibile si rechi immediata
mente in soccorso del dete
nuto e garantisca che 1 suol 
interrogatori avvengano nel
la piena legittimità. 

« Ripeto, ripeto, ripeto (3 
volte, N.d.R I che questo ap
pello, chiarissimo nel suo 
contenuto, va valutato an
che nelle sue conseguenze 
e nel suol collegamenti. Le 
due detenzioni, la mia e 
quella della persona, sono 
strettamente col legate e le 
loro sorti sono strettamente 
dipendenti runa dall 'altra». 

hanno raccontato cosa ave
vano fatto al miei due colle
ghi, colpevoli, secondo loro, 
di voler "fare gli eroi". Poi. 
per una scala a chiocciola mi 
hanno portato nel sotterra
nei, dove si trovano le celle 
di isolamento, e mi hanno 
immobilizzato con tre o quat
tro pala di manette». 

La drammatica rivolta dei 
tre detenuti viterbesi era ini
ziata alcune ore prima, la se
ra di venerdì, durante l'ora
rio della cena. Dopo l'accol
tellamento del due agenti di 
custodia — Vittorio Agosti
nelli e Alberto Bernini — ri
coverati ancora in gravi con
dizioni nell'ospedale cittadi
no, era iniziato 11 frenetico 
andirivieni di personalità. 

Verso le 21 si trovavano già 
sul posto 11 sostituto procu
ratore della Repubblica Lab-
bate. Noce, ispettore dell'anti
terrorismo del Lazio. Spinel
li, uno dei dirigenti dell'uf-
llclo politico di Roma. SI e 
venuti cosi a conoscenza del
la prima richiesta del ban
diti, la presenza alle tratta
tive di tre avvocati. Rlenzi, 
Vassalli e Mancini. I tre le
gali in passato avevano di
feso uno del detenuti, Pan-
nizzarì. 

Verso le 21.15, mentre gior
nalisti e fotografi si accal
cano dinanzi all'ingresso, 
scambiandosi Ipotesi su un 
gesto cosi clamoroso, dal
l'orto interno allo stabilimen
to giunge una forte esplo
sione, che sarà sentita in tut
ta la città. E' la prova che i 
banditi hanno effettivamen
te con loro 1 candelotti di di
namite con cui poco prima 
avevano dichiarato di voler 
far saltare 11 carcere In caso 
di insuccesso del loro gesto 

Fra le 21,30 e le 23,30 arri
vano, uno alla volta, 1 tre 
avvocati richiesti dai dete
nuti: con loro c'è anche l'avv. 
Di Giovanni. Si perfezionano 
Intanto 1 contatti telefonici 
con 1 tre reclusi In rivolta. 
Le comunicazioni arrivano in 
un'angusta stanzetta del cor
po delle guardie carcerarle 
che si trova a fianco dell'in
gresso principale. E' un con
tinuo viavai di agenti, uffi
ciali, avvocati, magistrati: un 
giornalista che fa da porta
voce anche per gli altri col
leghi, si affaccia ogni tanto 
neila saletta con le pareti di
pinte da poco in rosa, per 
chiedere novità. 

Poco più lontano, nel pres
si di un posto di blocco del
la polizia, una piccola folla 
di cittadini sosta In silenzio, 
In attesa. Non c e morbosità, 
nell'interesse di queste per
sone- la loro attenzione è ri
volta soprattutto alla sorte 
dell'ostaggio. Fra loro ci sono 
anche 1 parenti degli agenti 
di custodia del penitenziario. 
Una di loro, la moglie di una 
guardia, riesce ad un certo 
punto a superare lo sbarra
mento di polizia e ad avvici
narsi al portone dello stabi
limento, dove, singhiozzando, 
chiede di poter vedere suo 
marito. 

Il pianto della donna vie
ne però ben presto coperto 
dall'agitazione creata fra 1 
giornalisti dall'apparire fuori 
dalla stanzetta del corpo di 
guardia, del sostituto procu
ratore della Repubblica. So
no circa le quattro quando 
11 dott. Labbate legge al cro
nisti Il delirante messaggio 
firmato « Nap ». che 1 tre ri
voltosi hanno chiesto venga 
riportato integralmente per 
radio, nel notiziario delle ci
ré 7. 

Da questo momento, nella 
via del penitenziario subentra 
una calma carica di nervo-
s smo Man mano che le ore 
passano l'attesa si fa sempre 
più angosciosa: nessuno può 
sapere se gli accordi presi 
dai rivoltosi saranno rispet
tati; nonostante la stanchez
za, nessuno del giornalisti 

I presenti riesce ad andare a 
dormire. 

Alle sette e venlicnque di 
stamane, dopo la lettura del 
giornale radio si aspetta '.a 
risposta del rivoltosi Final
mente — bono le sette e mez
zo — squilla ancora una volta 
Il telefono: «Ci arrendiamo, 
ven tevi a prendere l'ostaggio 
e le armi ». Il dott Labbate e 
l'avvocato Mancini scendono 
con cautela 1 gradini che li 
separano dalle celle di isola
mento. Poi l'Incontro con i 
bindlti, uri lungo pesante si
lenzio, e la resa defm't.va. 

Alle 8.30. pressato dal Lio-
insti. Il dott Labbate Impi'ov 
visa una conferenza stampa 
«Quando ho saputo la noti
zia afferma - ero a Tar-
quinia. a cena con amici Mi 
sono precipitato Immediata 
mente qui La prima cosa di 
cui mi sono preoccupato e 
slato di stabilire un contat
to con 1 rivoltosi Ho parlato 
al telefono con uno di loro. 
poi abbiamo comunicato tra
mite un detenuto, Paolo Mu
las, che ha portato al tre 1 
giornali. Ho anche ricevuto 
una telefonata da una don 
na. "Non tocchi i detenuti" 

mi ha detto. Evidentemente 
sapeva quanto era avvenuto 
all'interno del carcere, proba
bilmente attraverso la rice
trasmittente Jn possesso del 
tre rivoltosi Adesso firmerò 
gli ordini di cattura per Zlc
chltella. Pannizzari e Sofia 
Sono imputati di dupl.ee ten
tato omicidio, sequestro di 
persona e detenzione d'armi 
Fra poco partono tutt'e tre. 
una diretto a Fossano. il se
condo «d Alessandria e il 
terzo a Saluzzo » 

Invece bisognerà a-spettare 
ancora alcune ore perché i 
rivoltosi abbandon.no il car
cere Alle 10.45, finalmente, 
esce — da un portone secon
dario — Zlcchltella. Dallo 
stesso portone fanno uscire 
alle 11.34. Pnnnlzzan Sofia 
parte per ultimo, alle 12.27. 
Lascia II penitenziario di Vi
terbo, dall'ingresso principa
le, fra due ali di folla che 
poi. pian plano si disperde 

La calma nel carcere dura 
però poco. Verso le 14. un 

I grupixi di una e .nqumtma 
, di delonut.. dopo 1 ora d aria. 
* si rifiuta di rientrare nella 

celle e, attra\erso una sca
la raggiunge ,1 leito dell ala 
occidentale del pcnitonz u \o 
Protestano per 'e perquisì?.o-
ni effettuale nelle ielle da
gli agent. sub,lo dopo la con
clusione della r.\olU In ci
ma al campanile deila erre-
sa diroccata ai]'.memo de! 
carcere issano uno slr.si.one 
che reca .a scritta «Riforma 
dei codici » Il sost-tuto pro
curatore Labbate si avv.c.na 
ai detenuti, tentando d. con-
v.licerli a desistere dal loro 
atteggiamento, ma senza esi
to. La situazione, comunque, 
non desta eccessiva preoccu
pazione ed e definita dalla 
polizia «sotto controllo» La 
sommossa va avanti f.no a 
tarda notte — e ancora 'n 
corso mentre scr.viamo 
ma. iortunatamente, ^n/A 
incidenti. 

Stefano Zappa 

I personaggi della rivolta di Viterbo 

Curriculum di rapine 
sfruttamento 

omicidi e furti 
O PIETRO SOFIA 

Nato a Palermo 27 anni 
la, ma residente a Lecco, 
era detenuto a Firenze nel
la casa penale di Santa Te
resa dove stava scontando 
una pena per omicidio e 
rapina. Egli era stato ar
restato il 21 ottobre del 
1969 a Lecco su ordine di 
cattura della Procura del
la repubblica di Vicenza 
come responsabile dell'uc
cisione di Eterno Camillo, 
avvenuta sul treno Milano-
Venezia vicino a Chiari. 
Eterno Camillo era stato 
ucciso a colpi di rivoltella 
e di pugnale e derubato di 
poco più dì 100 mila lire 
Pietro Sofia venne con
dannato a 17 anni e bel 
mesi di reclusione per omi
cidio aggravato 

Traslertto nella casa di 
pena di Santa Teresa era 

riuscito ad evadere insie
me con nitri sette dete
nuti (cinque dei quali )u-
rono subito catturati! il 7 
ottobre del 1973 e a di
leguarsi 

Pietro Sofia era po' tri
nato improvvisamente al 
la ribalta II 29 otlobie del
l'anno scorso proprio a Fi 
renze quando, insieme con 
Pasquale Abatangeìo di 25 
anni, Giuseppe Romeo di 
20 anni di Avellino e Luca 
Mantlni di 28 anni di Fi
renze partecipò alla san
guinosa rapina nell'agenzia 
della Cassa di Rlspaimio 
In Piazza Leon Battista Al
berti. Romeo e Mnntim fu
rono uccisi nel conflitto a 
iuoco con i carabinieri, I 
quattro avevano sparato 
lerendo gravemente un 
maresciallo dei ce . 

D GIORGIO PANIZZARI 
Nato a Torino l ' i l otto

bre 1949, Panlzzarl era da 
tempo in combutta con un 
gruppo di amici dediti al
lo sfruttamento della pro
stituzione quando, il 14 ot
tobre 1970. insieme con 
Giuseppe Cardino, Seba
stiano Di Luciano e Vin
cenzo Ferrara (quest'ulti
mo fungeva da « autista .>>, 
penetrò — armi alla ma
no — nell'oreficeria di Giu
seppe Baudlno, in corso 
Agnelli. I tre banditi spia
narono le armi contro il 
gioielliere. Intimandogli 
di non muoversi: 11 Bau
dlno ebbe un gesto di sor
presa. I rapinatori lo in
terpretarono come un ten
tativo di reazione fecero 
fuoco contro di lui, ucci
dendolo all'Istante Poi fug
girono, senza portar con 
sé alcun bottino. Lasciata 
in una strada vicina l'au
tomobile rubata della qua
le si erano serviti. 1 mal
viventi trasbordarono su 
un'altra vettura, e fu que
sto che li perdette ven
nero notati, e la polizia po

tè risalire ai loro nomi. I 
banditi ebbero l'ardire, tre 
giorni dopo il dei.tto. di 
presentars. sponlaneamen 
te alla poliz.a. sperando 
cosi di convincere gii in
vestigatori della loro estra
neità ali om.cldio dell'ore
fice: ma gli elementi con 
tro di loro erano inoppu 
gn.ibili E venneio rondan 
nati il 12 genna.o 197;;. Pa 
nizzarl e Cardilio al ler ta 
stelo. Di Luciano a 19 an
ni: le pene furono con-
lermatc m appello il 211 
giugno dello .slesso anno 

In carcere sposo Rita 
Gorgone, una donna che 
faceva parte del « clan ». 
ed in casa della quale era 
stata progettata La rapi 
na all'ore!.ce Baud.no 

Il 29 novembre 197-1 par 
tecipo ad una rivolta nel 
carcere di Aversa, nel 
quale era detenuto, per 
una intera nottata tenne 
un agente preso in ostag 
gio sotto la minacci d. un 
coltello Dopo tale episod o 
venne trasferito da Averla 
a Viterbo 

• MARTINO ZICCHITELLA 
E' nato a Trapani 39 an

ni fa, ma .si trasferì a To 
rino quando era ancora 
molto giovane. Sportivo 
appassionato, apri una pa-
le.stra ginnica in via Aosta, 
dalla quale r.cavava note 
voli introiti. Era un tipo 
molto raffinato, che ama
va vestirsi con molta ele
ganza, ossigenarsi : ca 
pelli. 

Zicthiiella conduceva 
una doppia u t a all'alt 
vita in pnlestia — the gli 
nvrebbe ampiamente con 
.sentito di condurre una 
esistenza onesta — altxji 
nava quella di ladro di 
automobili Si impadroniva 
oj<nl volta di unii vettura 
identità alla sua «una Al 
fa Romeo « 21)1)1)»», sosti-
tuiva la tartia della pro
pria vettura con quella 
dell'automobile rubata, e 
al volante di quest'ultima 
si recava in Svizzera, do
ve la vendeva clandestina* 
mente riportando poi a 

Torino la propra targa per 
usarla succe.ssi\amente nel 
lo stesso modo. Colto sul 
latto, una .sera, mentre per 
strada sta\a sostituendo 
la targa, nel febbraio l!h;2. 
•\enne processato e con
dannato 

Scornata la pena e usi . 
to dal carcere, en:**o p.u 
decisamente nei ranchi 
d el la ma la\. t a Ne ! 1 u . 1 .o 
](n><> penetio. arm tlla 
mano, nella oreiicena Ca
pello, m \<a A-cadema j 
delle ^ l e n / e , a To-aio Tu 
arrestato e condannato a 
li» anni di reclusione, e\a 
se una pi ima \ oila. \cn 
ne ripresa e nuo\amente 
r neh uso in ca icoe Nel 
duembre 1<WÌ1 si Iro\a\a 
nelle carcPii di Alcssan 
dna quando lete — 1 ^,or 
no 5 - un nuo\o tenn* 
vo di e\a.s'one calandosi 
dui muro dell'edifìcio tar 
cerarlo, pero, cadde e si ) 
fratturò entrambe le uam 
be Guarito fu trasferito a 
Viterbo, 
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